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ARGOMENTO, 


i - E Serie dell Accademia. 


E Ra ftato chiamatoal Trono di Ro- 
# moro, edall’ Imperio di Roma Nu- 
ma PompiLio, Eroe il più famofo, ed 
illuftre per l’eccelle prerogative di 
Giuftizia, e di Pietà, che aveffero 
giammai vantato i Secoli addietro. 
Conobbe eglitofto, che un'Impe- 
rio tutto fondato su la forza del 
braccio, non poteva reggere lungamente a gli urti della 
forte contraria; fe nonera appoggiato alla Pietà , prima 
bafe del Trono, e foftegno il più ficuro che aver poteffle 
un Diadema, il quale doveva poi diffondere , al par del 
Sole; pertutto il Mondoi luminofi fuoi raggi. Quanto fi 
vedevaegli fuperiore a glialtri Uomini nell’ altezza del 
Soglio, altrettanto confiderava doverlo effere nell’ emi- 
nenza delle Virtù; che però corfe fama, da lui medefimo 
conarte nudrita ,ch'ei faceffe ricorfo a'fuperiori dettami 
della Dea Egeria, con la quale foffe egli folito di tratte- 
nerfi lungo tempo fra facri orrori d'un bofco vicino, in 
frequenti conferenze; imparando così dalle di lei fubli= 
mi dottrine la nobil’arte di reggere i Popoli. AlValore, 
ed.alla Prudenza, con cui il fuo Anteceffore ftabilito 
avea il governo politico della nuova Repubblica , con 
l'anima di fapientiMime leggi, econla fcelta di perfone 
“A ad i 
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venerabilie nella Bontàz enel Senpoyche ahPrincipe fer- 
‘ di Gonfiglieri,e di br. agciolhelle fue gloriolè intra 
prete; ‘aggitmfe eglialtre Iéggi più nobil Liù riti facri} e di 
Cerimonie, coucpI nenti iliculta de Numi, permezzo del. 
le quali fece tinafcere, e èrefcete con miglior ufura di 
gloria fra la Pietà quell Imperio, ch'era nato poco prima 
inmezzo altelforedell'armi.Cò moti del Cielo volle che 
fiurégol lafle laTerraracerebbe perciò duemefi nell’ anno 
Qi ditei cià tabiliti da Romorò vevolle che il primofoe 
dedicato all'onoterdì Grano; prio altresi , ed antichifit 
moRe degli Abarigini; alquale: Thilalzò! ancora quel fa- 
mofilimo Tempio; entro levati iporte | Iafciò poi a'Ro- 
mattililrcofttimed’ imprigionare. la)guerrà. Per lo nierito 
di ra Pietà te divenire Sidorabile a tutte le Na- 
zioni quel l’Imperioy sche. dal primovfuo nafcimento era 
fraiofermpre fuggetto d'invidia:a’fuoi Emuli. Ebbe-così 
favorevoli i déllini;cheimun lunghilimo corfo di cit 
Gi Regno non vide. ‘nidi varbata è Sla fuagloria, 0 la pace 
deSadditi da veruni ‘ombra di contrar) aGcidentis ammi 
tato dai ‘Popolicome un'Ideavera de'Principi, onde po- 
sè fervire d'animaa gli applaufî con cui l'offequio dé 
Suddit»fa poi folito di'celebrarzle glorie de’ e ni 
na nticoltitolo illultreSancmoriNuma. 
o*Qualî fieno fempre Rare levere gloriofe Vired: de SE. 
RENISSIMI REGNANTI ESTENSI ; ‘e quanto infra 
quelte fiainobilmente comtparfa la generofa Pietà delme- 
defini, il. volerlo ‘quì folamente accennare! ‘farebbe far 
un'ingiuria troppo:grande ‘alla:fublimità dell’ Eroiche 
loro Azionisquali chefipotelle riftringere imbrevi perio- 


di cià: che hanno ben i iene più {ecoli, mainon 
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giammai celebrare a baftanza le penne più illuftri. 
L'avere efli confervata fempre una ftretta intelligenza 
co’ Cielo, gli ha refi così grandi in Se teli, e così amati 
infieme; etemuti da Popoli; onde bafti il dire, chene’, 
PRINCIPI D'ESTE nè fi è mai potuto figurare perfe- 
zione sì Eroica, che loro mancaffe, nè concepirfi un' Idea 
più giufta della nobil’ arte di reggere Popoli, che meri- 
taffe tanto di ammirazione, e di applaufo . 

: Quefto fu il dolce impulfo , che moffe l'offequio de 
Convittori per Correcio pe Nozii, quando in attefta- 
to delle immenfe obbligazioni , che profeffano al glorio- 
fo Patrocinio da’ medefimi goduto ne’ SERENISSIMI 
ESTENSI REGNANTI, ofarono di tributare al Sere- 
nifimo Principe di Modona FRANCESCO MARIA 
D'ESTE leumiliffime loro fatiche, col prendere perar- 
gomento della folita loro Accademia IL NUM A, ò 
G20L A-PLET-A" SUEST RONOL 

.  Nonebbero già una prefunzione cosìfuperba di mo- 
ftrare al SERENISSIMO PRINCIPE, quali fiano le più 
belle doti dell’ Imperio : vollero folamente inchinare 
que'gloriofi femi di magnanime Azioni, che iftilla nel te- 
nero Cuore dell’ALTEZZA SUA il generofo Efempio 
de’ fuoi grand’AVI, e più dappreffo quello de'SERENIS- 
SIMI di lui GENITORI; e confolare con lecomunile 
particolari loro {peranze, di vederfi con tanta gloria ac- 
crefciuta la Padronanza, e Protezione d'un PRINCIPE; 
non diflimile punto nella Pietà, e nell'amore verfo de'Po- 
poli, alla {ua regale Profapia. 9 
+ VAIL ingreffo dunque delle SERENISSIME ALTEZ- 
LE, applaudito da itrepitofo fuono: di Trombe ; ‘e di? 
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'Famburi, e daunfoave; e dilettevole concento di Mufi.. 
cali ftrumenti; da una gran Loggia tutta ornata dal peùi 
nello d’infegne guerriere, chemoftrava in'lontananzale 
ameneverdure cel facro bofco d'Ecerta; iufe? Numa fera 
vito: da nobile, e numerofo corteggio.. Era egli veltita 
alla Reale di porpora riccamente tregiata. dii rifaltid’ara 
gento profilati d’oro, e gliadornava le chiome una co- 
rona d’alloro.. Armavagli poi il petto un rifplendente 
Ushergos:ed impugnava la deftra un preziolo baftonida 
comando. Precedevanlo con bella otdinanza fei Squa- 
drez la prima delle quali rapprefentava i Littori, che ve- 
ftivanouna Giubba d’oro guernita di lifte di rafo verde; 
ornatédi merletti d'oro , conbianca fottovefta nella ftef. 
fa guifa fregiata < 
.« Tre altre Squadre rapprefentavano le tre Centurie di 
Cayalieri inftituite da Romoto, cioè la Ramnefe, la Ta- 
ziefe, e quella de’ Lucerì ,tuttetre diverfamente veltite . 
E'Usbergo, che armava loro il petto, era di metallo di- 
verfo: Vario era pure il drappo, che formava la fotto- 
vefta, edilManto; fe non in quanto tutto era vergato 
d'oro, e d’argento, ed ornato dimerletti, edi frange fi- 
mili. Su'l capo diverfamente coperto fventolavano pen- 
ne di colore conformea ciafcheduna loro divifa. 
© Seguivano due altre Squadre di Celeri, Guardia folita 
del Corpo del Principe, inftîtuita pure dallo fteffo Ro- 
moro. Aduna copriva il petto una Corazza tirata d’oro, 
e.d’argento; fotto :!a quale cadeva una velta d’argento. 
froppata dirafo vermiglio; all'altra una Corazza d’oro, 
ed'acciajo con la fottovefta:d’oro contornata di. frappe 
d'.ermelinocileftro . Copriva le fpalle alla prima un 
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drappo vermiglio,ed alla feconda untu 
irolti d'argento! 3 RIO :Lo2 ti jinoI 
SC Efpof Funi Numa conla dolcezza della Voce in 
quefti fentimenti il fuo Cuore. (Ob 1203 AM 


icliino;2mendus 


Nacqui a l'Impero, € penfo i 

Quali fian del regnar l'arti al Ciel care. 

Penfo, e ’l penfier m' alletta — 

| La Maeîtà del'Soglio; e parmi a l'ora 

D'avere in petto ancora i 

Alma maggior del Regno. 

E mentre a la gran mole 

L’ Alma avvien:che rifletta; 

Spero, e temo io; che ad una forte vafta - 

Serbo eguale un gran Cuor; ma un Cuor nonbafta. 
Troppo cofta ad un Alma, che intende 
‘La fua forte; del Regno il contento. - 

Quel fulgore, che alletta;, e rifplende, 
Par contorto, e non è che tormento. 
Troppo &c. 

Una Regal Potenza, 

Senza il braccio de’ Numi, è un fogno, un' ombra. 

E fe la Providenza steli. cuba 

A un Gran'Ke noti concede 0 0. 

Gran Configlio, e Virtù, rovina oppreffo 

Da la fua mole il Trono \e al Trono appreffo . 

Giace Amor, Libertà, Fortuna',.e Fede. .. © 


. Incosìdicendo Numa comparve Ecsrtay efubito fu 
daltifervita fuTproprio Trono, che.s'alzavafotto.l'ar. 
leo A 4 co 


Me $$ (VIIL) & 
o'maggiore della gran Loggia , licenziando il numerofo 
corteggio , per trattenerfi conforme il fuo coftume in fe. 
rete conferenze con la Dea. Quefta dunque aflifa con 
Numa così dolcemente cantò « 


Egeria, O Tu, che l’almo Impero, 
. Cuì non pofero, î Cieli ò tempi, ò mete, 
Dolce reggi, e ‘1 penfiero. 
| Sublime innalzi a coronar le fafce 
De la Città guerriera, i i 
Che nacque a Farmi, € a la Pietà rinafces 
Qual fia d’alto Regnante 
Il primo onor, la prima legge, e quale 
Per te gloria immortale 
.. Serbino i Fati, afcolta. Egeria io fono. 
Numa. Altuo gran Nume, o Diva, 
La Mente umilio, e con la Mente il Trono. 
Egerig. E 1 Monarca un Nume in Terra, 
* _.x. Se dal Ciel prende fua legge. 
Nulla è poi, fe "| Mondo ei regge 
Senza il Cielo, e al Ciel fà guerra. 
s ourin «Ed. Monarca un Nume in Terra. 
Ma d’un Alma regale 
Perchè l’Idee più fagge; € più fublimi 
La tua Mente contempli; 
Mira, e in te fteffo efprimi 
De’ Monarchi Latini i grandi efempli. . | > 
. Quefti è Romoro, il Nume 
0 Degna prole del Ciet, che a Palma Roma 
Cinfe eterno il diadema; e quando al Polo... . 
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Salì, del Lazio fuolo saluti 
Ceffe i Lauri, e le Palme a la tua chioma. 
Mira, come il Valore 3 
Ei sa temprar col Senno;e in mezzo a l'armi 
Del nuovo Imper l’ aurora | 
Con facre leggi, e lieti Giuochi indora. 
Valor fempre guerrier 
Non può dare a un Imper 
Durevol forte. 
D’ alta Prudenza il fren 
Doma ‘i fati, e nel fen 
Fa il Cuor più forte. 
i Valor &c. 
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Preparatofi in tanto a’.cenni d'Ecrrta il Teatro, ft vi 
de ufcire lo ftefflo Romoro a rapprefentare i Gruocnr 
Consuati, fatti già dallo fteffo ad onor di NettUNO; effen= 
do perciò comparfi in Campo due Cavalli riccamente 
‘bardati,imitanti que’due, che fece quefti col {uo Triden- 
teufcir dalla Terra. 3 î 

Veftiva Romoro una Giubba corta, conun Girello} 
e Manto di broccato d’argento fiorito a varj colori, e 
frappati d’ermefino cremefi, ornato di merletti d’oro; e 
d argento , € bizzarramente legato in varie parti, d’onde 
pendevano cafcate del.medefimo drappo. Stavagli a' 
fianchi un'Paggetto veltito di.rafo cileltro a vatj fiori 
tefiuto, frappato. di tela, e contornato di frangia d’ar- 
gento. Lo, precedeva un numerofo corteggio di tre 
Squadre ; che rapprefentavano letre prime Tribù; nelle 
quali era già ftato da lui divifoil Popolo diRoma. La 
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prima era in Giubba d’oro tutta contornata di merlî d’ar 
gento, confottovelta d’argento ornata dimetli d’oro; ed 
armata di Scure, 

Lafeconda veftiva una Camiciuola corta di brocétato 
d’argento fiorito,co’l Girello d'un drappo tinto a fcatlat- 
to,frappato ditela d’argento,con vaga bizzarria fotenu- 
ta in diverfe parti da naftri d’oro, e d’argento. Pendeva 
poi dalla (palla deftraunfottiliffimo velo foftenutoli dal 

‘fianeo finiftro con fettuccia d’oro j ‘ed appoggiava al 
braccio la Mazza, - ii 

La terza era armata di Corfaletto d’oro, con rapporti 
d’argento circondato con doppio ordine diguazzeroni,i 
primi d’argento, da’ quali fpiccava un drappo , e pende- 
vano fiocchetti di naftri vermigli tefluti con fila d’argen- 
To 5 gli altri dirafo vermiglio ricamati pure d’argento. 
Così l'argento formava la fottavefta col fuo fornimento, 
e ricamofimile a*guazzereni; ed il Manto vermiglio era 
interrotto da lunghe ftrifce dello fteffo metallo filato, La 
Celatà poiera d'oro, fovra cui fventolava la porpora, ed. 
il candor delle piume; edim pugnava la deftra una corta 
Fagoglia: e O I 

Appena comparve Romoro con sìnobile corteggio; 
che rifonarido il Teatro con un pieno Coro di Muficali 
ftrumenti, fciolfe quegli il piede ad un leggiadro Ballet= 
to inteflutò compaflidi Minuetto, e Canario, 
1; Quindiritiratofi diè luogo a fei Cavalieri della fecon= 
da Squadra d’introdurre un'altro Ballo:a pallidi Borea, 
edi Minuetto, con diverfì giri, e figure intorno a i Caval- 
li, quafiin fegno di fefta a Nertuno 5 frammifchiandola 
Danza,a tempo di fuono, con diverti falti fo praiCavalli 

fo ilo. IR Panza 
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;Danzarono poi (uccellivamente il di fui Paggio un 
Minuetto; uno de’ Cavalieri la Giga; due aleri la Pavan, 
na; animando fempre RomoLo il Ballocon var), € difficili 
volteggiamenti fu Cavallo. _ Lal pit 

Compirono finalmente l’Azione otto Cavalieri della; 
terza Schiera conuna Gioftra, combattendo l'un contro 
l’altro con quattro arme diverfe,Mazza, Lagaglia,Accet- 
ta, eDardo : E perchè il terror del cimento riufciffe di- 
lettevole , lo rapprefentarono inuna Danza, intreccian- 
do a vicenda varie figure con paffo diSarabanda: e poi 
sitiratifi ballando fempre, ad imbrandire l’arme, e lo {cu- 
do, convarie figurate ordinanze fi batterono a pafli diun 
Minuetto guerriero; terminando i Giuochi, e la Danza, 
col darfi la mano in contraffegno di Pace. 

Rapprefentò il Perfonaggio di Romoto , faccendo 
fpiccare nella deltrezza, e lesgiadria delSalto, e del Bal. 
lo, la vivacità del fuo nobil talento in qualfivoglia Efer- 
cizio 
Il Sig. Co: Frurepo Morza Modonefe, Accademico di Let- 

| tere,ed'Arme. 

I Cavalieri della feconda Squadra, che intrecciarono 
il fecondo Balletto, furono i Signori 
Sig. Co: ALronso MurenI Modonefe, Accademico di Let: 

tere. 1 
Sig. Co: Ottavio Coccapani Mod. 
Sig. Co: Orazio Calcagni Regg. 
Sig. Co: Arronso Sassi Mod. Accademico di Lettere; e 
d’Arme. | } 
Sig. Co: Giofeffo Levizzani Mod. % 
Sig. Co: Carla Cefi Mod. , | E 
A c Il Pag- 
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DI di Paggio diRoworo, che ballò in terzo su il Mi 
nuetto, fu!‘ 
Hi Sic. Co: Aliffardro di Mar feiano Quilt 

IlCavaliere della terza DI Le che ballò i in quarto 
luogo la Giga; fu 
HSig. Co: Narciso Carcagni, ‘Accademico d’ RAGA 

‘Tdue Gavalieridella Squadra medefima; che bal rat 
nola Pavanaînquinto luogo, furono iSigneri È 
Sig. March. IPPOLITO LEVIZZANI Mod. Decano del 
‘Collegio, ed Accademico di Lettere, e d'Arme. 

Sig. Co: GIO: BELLINCINI Mod. Prin Io? LE Leo 

‘tere. 

TCavalieri dellat terza Souidra chei in feto laopoig ‘ciel 
dino danzando, furono i Signori. 
Sig. March. IPPOLITO LEVIZZANI. 

Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 
Sis. Co:Francesco Foszrani Mod: Accadid’Arme. 
Sig. ALESSANDRO Gattiani Mod. Accad. d'Arme. ) 
Sic. Cos FRANCESCO: COCCAPANI Mod. Pregipe 
dell’Arme. 
Sig. Abate Pier Francefco Comoli Var. 
Sig. Co: Arronso Moiza Mod. Accad. di Lettere. 
sig. CorAséanio Bonacossa Ferrar. Accad. di Lettere ;.: © 

I Cavalieri della prima Squadra, che nella Cona 
fomminiftrarono l’Arme, furono iSignoti AL 
Sig:Co: Cefare Campi Mod. 

Sig. Coi Afeanio Fontana Mod. 

Sig. Co: Gafparo Vigarani Mod. 

Sig. Co: ° Bartolemeo Benedetti Ler. 

Sig Dpr Gala sO n ra deva 
ei Sig. 
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Sig. March. cuge Imperiali Lercari Genovefi 3, 
Sig. Marc Antonio Gavardi Car. ovT ona 
Sic. Abate Vincenzo Cittadella Lucchefe. 
Sig.Co: Zanardo Maculani Bagarotti Piacent. >. || 

Terminatele Azioni di Romoio, dal quale avea prefo 
Ecensa l’Idea nobile della Prudenza nelgoverno d'una 
Repubblicasprofeguì ella a moftrare.a Numat efempiod 
un generofo Valore nel grand’ Eroe Trojano:: così dune 


que cantò. i i Ì 

Egeria. Ami la pace; 0 Numazi cin; 0000 i uo 
E’! tuo genio:gentil la. guerra abborre.': 1100 Si 4 
Ma pur talor fia giufto | srinte..0) si93i GET 


Stringere il brando ancora, e.al Regno, al Mondo 
L'amica Pace aflicurar col fangue. Ch PRI 


Valor, che fempre langue; : roordrasi 4198 
E viltà, non Valor. L'Eroe Trojano Lal 

Vedi là con qual cuor l'Emuloaffrontaz oi orto 
E:de perigli ad onta iunibiD Loro imolramoeb 
Cangia in trofeo di palme |: i Ssnkrioi 


Del Rutulo furor l'orgoglio infano 2 
Quefto è valor Romano. i 


La Pace fe brama la otti ona 
Un Principe faggio, iii sisi sb tisi 
Non-tema-laiguerra. > sui ut slot iron 
Le ftragi non ama rit 
Prudente coraggio; |. 0. LO 
Ma forte ogni oltraggio! |. Mii: 
Confonde, ed atterra siinai ana 


: id oo La Pace &é «ione o 
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+ Wireenerofo invito d’ Eceria comparvero in Campo 
Enra,e Turno, accompagnato ciafcuno da dodici valo. 
rofì Guerrieri, Trojani,e Rutuli. Erano i Duci veftiti con 
differente divifa. Ilprimocon un drappo roffo di Frigia 
ricamato d’argento; e feminato d’alcuni rapporti d’oro, 
tutto: contornato con frange d’argento. Gli armava il 
Petto l'Usbergo d’argento con rapporti d’oro , da cui 
pendevano lunghi guazzeroni, che coprivano riccamen- 
teil girello di porpora. Gli difendeva il Capo un' Elmo 
di fomigliante lavoro, coperto d'una folta felva di piu- 
rie bianche, e vermiglie; a cui la vaga ordinanza toglie- 
va la confufione; egli pendeva dagli omeri una Giornea 
della Reffa divifa, foderata di tela d’argento, e contorna- 
ta dimerli, edi larga frangia pure d'argento. 

- DalDuce non frdiftinguevano i fuoi Guerrieri, fe non 
perla minorricchezza dell’ornamento. 

“La Divifa di Turno era un drappo di color celefte,, ri- 
camato d’oro jicon' piccoli rabefchi d’argento feguitati 
da merletti d’oro. Gli difendeva il petto un Corfaletto 
imitanteil naturale dell’ acciajo ,con rapporti d'oro, ‘da 
cui pendevano guazzeroni dello fteffo colore ycon rap- 
porti confimili tutti proffilati co merli d'oro , i:quali co- 
privano il Girello della ftefla divifa: Cadevali dalla 
{palla deftra un Manto regale dello fteflo drappo; fode- 
rato di tela turchina vergata d’argento, e circondata 
con merletti d’oro; e gli armava il capo un' Elmo d'ac- 
ciajo coronato di piume bianche, ed azzurre. 

La ftefla era la Divifa:de Rutuli, ma però alquanto in- 
feriore nell'ornamento. 000 i 

Dato il fegno alla Pugna.co'l fuono di Trombe, edi 

A vi d i Tani 
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Tambori,li primia cimentarfi co lbrando furono Enza, 
e Turno, azzuffatifi infieme alla prefenza de’ loroGuer= 
rieri, che fchierati in bella ordinanza formavano Come 
due piccoli eferciti. Dopo un generofo affalto venuti 
alle prefeiDuci, furono feparati pure col Brando da, 
due de’ loro Campioni ; € ripigliando il cimento più vol 
te, c fempre ioterrotti da altri, che fuccelfivamente en= 
travano in campo, lafciaronlo finalmente libero aduna 
fiera Zuffa di dodici de loro feguaci.; iqualicombatten= 
do canrifoluto coraggio , intrecciarono. diverfe figure, 
contaleordinanza , che rendeva dilettevole l orror del 
cimento... 1 dali 
Nel progreffo fu rinforzata la pugna daotto altri, che 
fenza lafciar vuoto il Campo, diedero luogo a/ primi dî 
ritirarfi, e prender refpiro; mentre effi.profeguivano il 
combattimentoconla Spada, el Pugnale,frammifchiam, 


dofin diverfi incontri con intreccio di vaghefigure.. .. 


Ma in un petto generofo il coraggio riavigorifce la 
debolezza del braccio:che però ecco di nuovo in Campo. 
i primi Guerrieri; fei de” quali imbracciato. lo Scudo, ed 


tuna ; all’efempio de'Duci, che fecero pruove d’un eftre= 
mo valore. dg - 


allArmeconl'Alabarda,e paffarearditiperledu 
Nanze. "CAGGGITETTATE 
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Finchè trovatifi a fronte combatterono con l' Alabari 
da ; sfilando a poco a poco le oftilitruppe co'l rincalzare 
P Tal altro, e lafciando perciò libero il Campoa i due 
valbio@Capitani. Enza con un colpo del forte fuo brac- 
cio gettò di mano l’Alabarda a Turno, e gli fcaricò ver 
fo al capoun grave fendente, dal quale ‘fottrattofi l’Emu- 
lo refe.vano il colpo, che ricevuto dal fuolo, lafciò l’ Ala. 
barda infranta in manoal generofo Campione. 

‘Frattanto Tuzno ‘impugnata una Spada, chea cafò fi 

tovava fu? pavimento caduta ad uno de'fuggitiviSolda- 
ri, ripigliatoilcoraggio s' avventò contro diEnra, che 
deftramente difendendofi col tronco dell’ Alabarda re- 
îtatogli in mano, s'incontra nel ritirarfi in un’altra Spada 
lafciata fu] Cam po da gli abbattuti Soldati; che però 
gettata la mezza AI abarda, rinvova co lnimico l’affalto, 
finchè difarmatolo con un Le lo lafcia a terra abbat- 
tuto. 

Il Perfonaggio d’ Enza fu rapprefentato dal 
Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI, che perlo me- 


. rito:delfuo'valore in tutti gli efercizi Cavallerefchi, ma 


principalmente della Spada, meritò d’ effet eletto nel 
principio delprefente AnnoScolaftico in Principe dell’ 


| Ame. Softennele parti di Turno il 


sig. Co: Narciso Catcaeni a neffun altro inferior e nell 
ufo dello fteffo efercizio . 
-1Trojini Campioni d’En#4 furono ISig: 
Si ip!'March. IPPOLITO LEVIZZANI. 
Sig:Co: GIOVANNIBELLINCINI, 
Sig: ‘C0: FRANCESCO FoGuiknI i? IRNGLO SUD 


SE | ALessanpro Gaissani: 1 dI calati parma HB, 
È dai È Sig 


di 
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Sir. Co: Gian- Andrea Mureni Mod. te 
Sis; Co: Ottavio Coccapani . 
Sio. Gian- Antonio Codebue Mod. 
Sio. Abate Pier Francefco Comoli, 
Sig. Lorenzo B arilli Lucchefe . 
Sis. Giovanni Brama Reggiano. 
Sie, Co: ALronso Morza. 
Sig. Co: Scipione Bonacossa Ferrarefe, Accadenico di 
Lettere. 

IRutuli feguaci di Turno furono i Signori 

Sig. Co: Figino Morza. 

Sig. Co: Orazio Calcagni. 

Sig, Co: GALEAZZO FONTANA Mod. Accad. di Le 

rere, Segretario dell’Accademia. 

Sie. Co: Ambrogio Prini Regg. 

Sig. Co: ALFONSO SASSI. 

Sig. March.Girolamo Conn 

N, ig.Ottavio Comoli. 

Sig. Co: Francefco Gaetano Ferrari Mantovano. 

Sig. Co: Giulio Campi Mod. 

Sig. Giulio Cefare Manara Cremonefe . 

Sig. Francefco Lippi Lucchefe . 

Sig. Co: Ascanio Bowacossa Ferrarefe, Accademico di 
[aleetterno: 

Allo ftrepito d’una sì terribile Lf non potè Ì Numa 
trattenerfi di non efprimere.il fuo placido genio, inclina- 
to più tofto a guadagnarfi l’amore de' Popoli. con la Cle- - 
menza, che a Leni temere col valore nell’ Arme. Con- 
fofimandoli però a di lui ‘nobili fentimenti i profegui 


Bota < a far comparire nella perfona, d'Evanpro l'idea 
della 
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della Clemenza propria d'un Principe. Cantarono dun. 
que. 
Numa. Altro braccio il terrore 
Sia de l’ofte infedel; me tema, e onori 
De’ popoli l’amore. 
‘Anzi fol per me tema; 
Che fe l' amore ifpande 
© Riverenza, e timore, 
E' più nobile il Regno, ed è più grande. 
Rufcelletto orgogliofo, ed altero 
Con la greggia il paftor minacciò. 
Regal Fiume con placido impero 
Le campagne, e Ci:tà fecondò . 
i — Ruicelletto &c. 
Egeria. Quà ti volgi, € d’ EvanDRO, 
Vedi al piè la fortuna umil vaflalla, 
Quando co’ dotti accenti 
A larti umane ammaeftrò le genti. 
Vedi; come di Palla 
La Maeftà tutta ha nel volto, e come, 
La {ua mano, il fuo nome, 
Senza rotare. il brando, 
Sa.trionfar de l’Alme. - 
Così a la deftra, e al labbro, 
D' altri allori, e di palme 
E un-benefico Amor più nobil fabbro. 
: Perchè regni un Re beato, 
‘———Suo:tefor'fia la Clemenza.. 
Che ’l vantar fol la Potenza, i 
E un tradir l'amor del Faro.» N 
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Numa. Ciò che fa nel Cielo un Giove, 
Faccia ancora il Prince in terra. 
Non è Re chi non differra 
Il fuo Cuor, nè grazie piove. 


Comparve allora Evanpro con l’ Alta in pugno, come 
Campione di Pallade erudita, non già di Bellona guer- 
riera, accompagnato da cinque Squadre di Latini, e 
d’Arcadi, che impugnavano la fteffa Arma ; a riferva 
d’ alcuni pochi, che fventolavano dolcemente le In- 
fegne. > 

Era quefti quell’ Evanpro figlio della Ninfa Carmens 
ta,che dall’Arcadia giunto in Italiae fermatalla Sede del 
Regno fu’l Monte Palatino , ove forfe poi la Reggia de' 
Cefari, firefe adorabile a que Popoli, nontanto perla 
fua fublime dottrina, e per le belle arti di Lettere, che lo+ 
ro infegnò, quanto per una fomma Clemenza, e bontà da 
lui pratticata nelfuo nuovo governo . 

Veftiva egli una tela d’argento , fimbolo veritiero del- 
la candidezza del fuo animo, intorno al lembo della qua- 
le {correva una bianca fafcia d’argento, ornata con una 
vaga fchiera di merli d’argento, e d’oro, che lo rende: 
va infra gli altrimaeftofo, e venerabile. Gli armava il 
pettoun'Usbergo lavorato con fogliami d’oro, e d' ar- 
gento; e glicopriva ilcapoun Elmo, fovra cui fvento- 
lavano piume bianche difpofte conbella ordinanza». 

Era veftita la prima Squadra di Latini d’unaricca ve- 
fta d'argento frappata all’intorno di rafo, che nel colore 
gareggiava col più vivo della rofa, e nel ricamo co’ più 
pieziofo dell'argento. Gli difendeva il petto un'Usher= 


go 
d. 
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go d’oro fregiato con fogliami d’argento contornati df 
frange, fotto cui fi vedevano cadere lunghi guazzeroni 
di rafo vermiglio ornati pure di frangia d’argento. Co. 
privale {pallecon ifprezzante bizzarria un drappo ver. 
miglio vergato d’argento ; edornavagliilcapo un’ Elmo 
dello fteflo metallo , sula cui cima ondeggiavano piume 


bianche, e vermiglie. | 
Veftiva la feconda Squadra fimilmente de’ Latiniuna 


vefta d’oro frappata di ricco drappo cileftro,ricamato di 
frange d'oro,e d’argento, lequali ors'univanoinfiori, 
or s'allargavano in fogliami. Cadeva dalle fpalle una 
Mantelletta di drappo turchino vergato d’argento, paf, 
feggiandola vagamente intorno la frangia d'oro.Era poi 
armata nel petto di Corfaletto imitante il naturale del 
ferro, ornato con fogliami d’oro contornati di frange; e 
nel capo d'Elmo confimile,con una crefta di piume bian- 
che, ed'azzurre. | 
© LaterzaSquadra d’Arcadi portava un'Armadura,che 
imitava ilcolordell’acciajo, vagamente riftretta hel pet- 
toconfafcia d’orotempeftata di gioje. Ornavale il fian- 
counGirello vermiglio vergato d'argento, e frappato di 
bianco drappo alla fteffa forma vergato, intorno a cui 
ondeggiavano merletti d’oro , e d’argento. Pendevagli 
dalle {palle una fopravvefta vermiglia contornata di 
merliconfimili; egli copriva il capo un piccolo Turban- 


te intefluto di fafce, e di piume, intutto conforme all’ or-. 


namento dell’ abito. 
La quarta de’ Latini era ornata d'Usbergo a fquame, 


con guazzeroni , ed Elmo confimile, animato da piume 


tuschine. Era l'Usbergo, come altresìla fottovefta, ed il 


_$ 


Manto 


n 
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Mantocontotnato di frangia d’oro!, Pell di ufidrippo, 
cileftro vergato d'argento, € frappato con fafcia d' oro3 
etute oroil Manto yche fcherzava fu'1 dorfo. 

Gli Arcadi dell'ultima Squadra veftivano una Giub: 
Beta d'oroifregiatadiraforverde;; rotta nelfondo indi 
verfi fogliami contornati di menti fulrafo» Lafciava el 
hi fcoperfa:una {trovelta! di! bianco drappo vergato 
d’argento; cori frapperd' oto; ‘e merli fimili a que’ della. 
Giubba. Cingeva una Sciarpa d’oro vergata d’azzurro, 
co faormerli d'oroe (d’argento; © penali CAPRERA 

inteftadi verdi piuméadornati sb mi! 

UM primo adavanzarfinelloAeccato ai idar e ggio della 
Îo defnenzio nel'maneggiò della Picca ; fu Evanpro, il 
qualecon Gue rfe volate, € sud cn mano, € di r6e 


dA neo s° unirono ghe IAORtE i quattro; 
Bandierey alle quali lafciavo il Campo dalle Picche ; in 
varie figure: con volate, e cangiamenti d° ian con- 
tinaarono: a'riguardanti itdiletto. 

0. Sietedertero: dalle fteffe Squadre qliattro A labaade3 
sue poltei infugaordinata Le Bandiere } con intreccio pu= 
redi più. ficurefi avventarono l'un sun altro. 

Non era per anco daquefti abbandonato il Campo, 
anando ecco laterza Squadra armata di Picche, la qua- 
le a tempo di militar efercizio diverfamente intreccia 
in varie belle ordinanze. 

Nell ultima marchia efce uno. > della prima. Squadra 


Si ‘ con 
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&nduèBarilicte, maneggiandole nobilmente con vai. 
lire)c-dificiliflimi intrecci... 

Ritirandofi quefti y fcende dalla gran Loggia in due 
ale.la quarta Squadra armata di Picche, ad intrecciare 
diverfe figure con tempi frammezzati d' efercizio dell 
Arma ftefla, e di Gioftra. 1020 ui 
‘+ E mentre fi difpone alla ritirata ;:fitrova.a fronte la 
quinta Squadra, con la quale fi mifchia in varj incontri 
figurati. 

i Quindi lafciando il Campole dueSquadre, vengono 
fouraggiunti gliultimi da quattro della prima, e feconda 
Squadra i qualicol maneggio di due Spade perciafche- 
duno, cacciate l’ultime Picche,cimentaronficon diverfi 
fieri; ma dilettevoli incontri. - : 
— Chiude finalmente l’AzioneEvanpro con dodici Cam= 
pioni della prima Squadra, e feconda; intrecciando un 
Giuoco figurato di Picche, e Bandiere maneggiate co” 
tempidigioftra ; volate e slifciatee.con la Spada infie- 
me dal Duce. atbigocoli î 

Venne rapprefentato il Perfonaggio d’ Evanpro dal 

Sig. Co: GIO: BELLINCINI , il quale come per lo valo- 

re ne gli efercizi Cavallerefchi , e con eccellenza poi 


nebmanéggio della Picca; meritò l' anno.fcorfo iltitolo 


di Principe dell’ Arme, così perle pruove, che diede in 
più occafioni , delfuoingegno; s° acquiftò nel:prefente 

il grado di Principe delle Lettere. Der ? 

° — S'unironoaluinelle volate, ecangiamenti di Piccai 
Signort: uibaivionia: Si ; f 

Sig, Co: Francesco FOGLIANI, ISS) 

Sig. Co:FRANCESCO COCCAPANI, .. . ca 
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Sig. Co. ALFONSO SASSI C ATTI AR 
“Segnalaronti nell’intreccio di volate; edi cangiamen- 
ti di Bandiera i Signori Ru 
Sig. March. IPPOLITO LEVIZZANI. 
Sio. Co: Fiero MoLzA. 
Sio. ALESSANDRO GALLIANI « 
Sig. Ottavio Comoli . AVA 
Fecero pompa della deftrezza loro nelmaneggio figu- 
rato d’ Alabardino iSignori 
Sig. Co: Francesco FOGLIANI. 
Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI ; 
Sig. Co: ALFONSOSASSI. 
Sig. Co: Narciso CALCAGNI. 
Ebbero azione nell’ efercizio figurato di Picche iSi- 
gnori 
Sig. An ronio Fiordebelli Mod. 
Sig ig. March, Gio: Carlo Gherardini Veronef. 
Sig.Co: Antonio Riminaldi Ferrarefe. : 
Sig. Abate Francefco Ricbieri Genovefe. 
Sig. Co: Alefandra di Marfciano . 
Sig. Co: Giacoma Nigrelli F errarefe. 1008 
Sig. Profpero RichieriGenbuefe. (ES :9 
Sig.D.Francefco Candiani Milanefei © sid 
Sig. Francefco Gatti Mod. Varg 
Sig.Co: Gio: MariaCrifpi Reggiano « 
Sig.Cox Francefea Bernardi . 
Giocò a due Bandiere il: 
Sig. March. IPPOLITO LEVIZZANI: 
Intreeciarono, varie dala ‘con maneggio di Gioltra 


= A 


e 
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Sig. Do: Giofeffo Molza Mod. 
Sie îw.Co: Giofeffo Levizzani Mod. 
Sig. Lorenzo Barilli Lucchefes I 
Sk ig. March. Giofeffo Malafpina d' Olivola è 
Sig. March. Antonio S40 o n Olivola. 
Sig. Co: Carlo Cefi. 
Sig. Co: Cefare Caffoli Re ggiano. 
Si i:Gio»Bartifta RichieriGenovefe.. 
Sig. Abate Innoc enzo Gavardi. 
Nella feconda Squadra.i Signori! 
Sig. Co:Cefare Campi. 4. 
Sig. Co: Afcanio Fontana . 
na Co:Gafparo Vigarani. 
-Sig.Co»Bartolemeo Benedetti. 
Sig. Bartolomeo Gatti . 
Sig. March. Giofeffo Maria.Imper, iali Lercari. 
Sig. Co: Federigo Ugolini della C'affell. 
Sig. Marc Mida. 
Sig. «Abate Vincenzo Cittadella... 
Si batterono con cue Spadela un a alato Sì 
nori CIS 
Sig. March. IPPOLITO LEVIZZANI,. 
Sig. Co: GIO: BELEINCINI., 
Sig. Co: Frumpo Morza. - Wa 
Siz.Ottavio Comoli. armeni iu 
Nel Giuoco fi figurato! di Aftes BERO Buadietd 6 liedero 
piuova della deltrezzalloro:] icon vabie « s volate, e 
cangiamentiisig nori TOTLIO9GIL dois 2 
pifto(D (Db pinconkm Nella-Pictaxa 
sig. «SÉ GIO: BELLINCINI.. 
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Sig.Co: Francesco FOGLIANI. —_; tal it ROS 
Sig. Co: GALEAZZO FONTANA: I 
Siz.Co: Orazio Calcagni. i 
Sig. Co: ArFonso Sass. 
Sig. Giovanni Brama. <. oofob Hi n ebasno 
Sig. Co: nni si ale 


‘ Nella Zad ui ME 
Sig. March. Me) 


Sig. ALESSANDRO GALLIANI. e, 
Sig. Co: FiLirpo MoLza.. 
Sig. Co: FRANCESCO GOCCAPANI. 
Sio ig.Ottavio Comoli. 
Sio. Co: Ascanio. BonAcOSssA. Wu 

Sin quefto. Eito invitò Econ il fuo Nu- 
ma ad uno Spettacolo: aflai :piùidolee sella comparfadi 
Grano. Fu quefti il primo, a. tiferir diMatrobio: che 
nell'Italia ergeffe Fempj,;ed'Altariagli Dei, ed inftitui- 
fceiriti de’ toro:;Sacrifici. Ricevette: parte: del'fuo Re- 
gno ik fuggitivo Saturno ,. ed alla fua Pietà s° attribuì 
quell’ Età sì famofa dell'Oro, incui ritornando a regnar 


la Giultizia, con effa:léi fiorirono ancora tutce.ì altre 

Virtù. Cosìdiffe, } pil ébim £Iè 

Egeria.. Quelle, che or:ar imita Îa 
"O fpaventar guerriere, Di 
O? trionfare amiche: sll3d 
Spade, Scudi ,-Eotiche; Alfezie ande) 
Futte i a ua fafcio il Dio bifronte accoglie. 


\ 93) nol Econ 


AI) Cal I 
E con più bella Idea «tea: RIMA ST 100 
Ne forma un Trodo/&/la AQUOIA Visita] 
Quel Dio, che ’1 fuol Latino 
Fè più fuperbo, e vago), 
Quando a la dolce immago Lisa 
Di Giuftizia, e Pietà sì chiaro: efprefla ti 
Dal fuo Eibri dal fuo volto, i dì beati 
Refero omaggio, e fur: vaffalli ‘i Fati. 
Confolati, e fpera 
Per te.l'Età primiera 
Nel Suol ritornerà»: 
Tutti del Ciel gli affetti 
Merta. Regal: Boitii ìc 
Se fa che regni, e alletti' 
SU °L' TRONO LA n lr 
Meli arsoBoreConfolati&t: 
Nadia: ‘Non più 5 0 Diva; queft’ ina» 
<'rAbmio Regno farà legge; ved; ielempio: > 
. —riNe.là Reggia, e nel: Tempio mol 
La Pietade: trionfi: el Lazio Impero» 
i: Astrea fu Trono adfbni. Alma: regnante 
1 1Non fia giammai ‘che! {peri 
21Iddac più: grande a/vafti fuoi penfieri. . 
Sia guida, fia ftella , Siibia 
Quett' unasi 
Al mioramoniio sc» 0° 
Fortuna | vomsimiditi 1atmovoì ‘(O 
Sì bella sima miglsoin0 
isf FE gr ago Cudr: e «IbLA 


PS tri 
(De VERO N si La GioiL! ELSE GI b 
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Mentre ‘palefava Numa la'gioja ; che godeva it{uo 
Cuorejrip'ammirando il fablime efempio d'un: Eroe così 
grande, ed il primo che daffeleggi all'Italia e andava 
già meditando fra sè comqual forma-doveffe egliimitare 
Je fue Virtù, e con qual culto farlo-onorare da' Popoliz 
Veniva Giano tutto veftito d'una bianca Velta d’argenta 
frappata intorno alle commeffure ; ed allembodibian- 
chi veli foftenuti confettucce d’oro , a cui {pofavanfi al 
cuni naftri vermigli reffuti ‘con fila d’argento «| Cingeva 
il capo una benda intefluta di velo, € di tela d’argento in 
varie fogge increfpata ,fopra di cui fchetzavano alcune 
piume bianche, e vermiglie. Era egliaccompagnato da 
Saturno alla fteffa forma veftito; nè molto diffimile era 
Abito, cui veftiva un Coro d’Aborigini, che fervivano 
idue Numi. caxrobMosnit:00 
AI cancerto dunque di ftrumenti Muficalidiè princi 


pio Grano ad un Ballo di due Correnti;sì grave ye sì nobie A 


le, che accrefceva la Maeftà del fuogrado., nè difdice= 
va alla Pietà del fuo Cuore. Sn) 
Seguirono due altri del Coro a danzare un Rigo» 
done. 0A > + rà 
E tuttì finalmente unitì, al numero di dodici intrec- 
ciarono ùn Ballo figurato. «che a diverfi tempi interrotto 
da una Sarabanda battuta dallo fteffo Grano concafta» 
gnette, compiè l’applaufo de’ riguardati, ele gioje di 
Numa; adombrando intal guifa i dodici Saliiz.che dal- 


lo fteffo confecrati dopoi & Marte Grapivo.; celebrarono 


dè 


con Solenni Danze iSacrifici; e le Feftedi Roma: (1.1; 
| Furapp refentata il Perfonaggio di Saruano dal): > 
Sig. March, IPPOLITO, LEVIZZANI, che primo degli 

i i i La altri 
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altrinel grado ch° Si ‘ha di Decano, aneflunalero è fa 
condo nelle Lettere, e nell’ Arme. Quello di Giano fuit 
Sig. Co: : GIO: BELLINCINI. By 
‘ Danzarono il Rigodone i i Signori > 
Sig.Co: Frupro Morza.! 
Sig. Co: FRANCESCO: COCCAPANI. 

Battè con lecaftagnette la Sarabanda il 
Sig; Co:GIO: BELLINCINI, eiprimendo, nella gravità, 

‘del Ballo la maturità dell indole fua,. 2 
: Intrecciàrono il Ballo fisuratoi Signori 
Sig. March. IPPOLITO LEVIZZANI. 
Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 
. Sig.Co:Francesco Foctiani. 

Sig. ArESSANDRO GALLIANI. 

Sig. Co: Fruirpo Morza. 

Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI, 
 Sig.Co: NarRCISO CALCAGNI: . 

Sig. Co: ALFONSO: SASSI. 

Sig. Abate Pier FrancefioComoli. È 
| Sig.Co: Arronso Morza. . 

Sig. Co: Scipione Bonacossa. 

SE, Go: Ascanio Bonacossa. . 

Reftava per fineun non fo che dipi grande, che il 
Ciiore di’ Numa non poteva a baftanza capite. EGERIA 
gliene moftrò la cagione, accennandogli un’ altra Idea 
maggiore della Pietà: jié "del Regno ne SERENISSIMI 
ESTENSIREGNANTT, Uniti dungue amendue gli ap- 
plaufi alle: glorie del Serenifimo PRINCIPE FRAN- 

‘CESCO.MARIA: D'ESTE, che tutti ne gode i luminofi 
#gieti; ‘umilia ronò. al Trono. delle ALTEZZE SERE- 


NISSIME d 
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Ritiri Abd: dEPCdLOIGIA An aRo: voti di 
giubilo Top 440199 if 
Numa . lo vidi, leoudity Quanto! (mil lento; () Diver 
Colmo di gioja il fenomiid stbrogou È si so 
Quanto deggioàtemo amoî. Già: mi empieiun Name 
Di me medelimo anco maggiores e umlume o 


Non fò qual inè fofcomeji. ode 
Qualche cofa più grande al Cuormi di dice, ga O 
Che ad Uòn rnortat. non lice! Tuisstgani gig.:d 
Spiegar, benchè lo (Qu IVA È nlA ‘baie sf A 
Egcria. I tuo gran Cuore!< DE » ont [oc 
Merta ben ch' jo ti fveli so " quoi ion A?teatA 


Quél'contento; ‘che provi, e non intendi. 
Odi, o Numa, “ed attendi;:' I 
Qual ti moftra oggi ’l Cielo; un maggior dono. 
Tempo verrà che al Tronoss:si on loD 
D'un’ Augufto, REGNANTE sims A 
Serva la tua Pietade, e un’ altro! Numa! \ 
Ne l’Italia s’ adori. i 
Numa. Quai gloriofi onori, iu». 
D'ogn altro vanto “ame, più cari; il Cielo 
Mi (erba ancor® “Tula felice: gia E 4.i 
Già che lo puoi mì vaddita» vii ]bA. nag 
D'un sì bel Sol. 0% ii iiled l'a A 
Egeria. Mira de gli AZI EROI A 
Quel Fior sì eccello, e vago, 
Che nel Regal fuo Nome 
Serba l° Augulta Inidiaboî T3 
Di duo' FRANCESCHÎ, e nel fo. volto i impre 
Tutto il gran Cuore, e schia 


ce eri 


f Si pù 
È NLE PO [AR 
® i SA è ‘ 1]; e 
+ ()8 7,4 <LPPAde, 
i is Ab ae 
La é TP to 
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i ‘D'un RINALDO l'ESTENSE, il mira, è deffo, - 
Ei perchè de l'Impero 
Tutte l’artivpiù belle apprenda, ed ami, 
Non fia d’uopo che brami, oi 
o Idea Rraniera al fùo Regal penfiero; | 
Che del regnar la gloria n 
Nafcerì ognor gemella a l’Alme ESTENSI. 
Bi O pur s' Egli mai penfi si 
| Di più innalzar l’Idea fublime, e valta; 
] 


A la grand’Alma Augutta 
Del fuo gran GENITOR l'efempio balta. 
Numa. Anch' io più grande or fono, 
Se baciar poffo al gran RINALDO il Trono. 
(4 2.) Lafcia omai ch'io ti contempli, 
.0005 «Caro Nume $: 
Col tuo lume : 
Numa. Le mie 
Egeria. L'AZIE 
(42.) L'Alme,ei Cuori 
Se innamori; .i 
ol Jo' più rari Augufti efempli 
Numa. Dalituo Seno:apprendero.. 
FEgeria. Nel tuo Seno.ammirerò.. 
(42) Lafcia omai &c. 


glorie illutrerò. 


LARE OLI 


| 


